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NORME GENERALI 

1. Premessa 

Al fine di coniugare tecniche produttive compatibili con la tutela dell’ambiente naturale con le 
esigenze tecnico-economiche dei moderni sistemi produttivi e di innalzare il livello di salvaguardia 
della salute degli operatori e dei consumatori, si definiscono i criteri generali in materia di tecniche 
agronomiche, come base di riferimento per la predisposizione dei disciplinari di coltura e per i 
relativi piani di controllo.  
 
Il Disciplinare Tecniche Agronomiche di Produzione Integrata - Regione Piemonte prevede una 
suddivisione in:  
 

NORME GENERALI: contengono l’insieme delle indicazioni colturali (vincoli e consigli) relative 
alla buona prassi agronomica dove sono fissati i vincoli e gli adempimenti aziendali di 
carattere generale;  
PARTE SPECIALE - SCHEDE DI COLTURA: contengono le indicazioni (vincoli e consigli) 
specifiche per ogni coltura utili al raggiungimento degli obiettivi della produzione integrata e 
della tutela ambientale, nel rispetto delle norme tecniche agronomiche generali. 

 
Laddove non sia presente la scheda di coltura ci si dovrà attenere alle Norme Generali e, per 
quanto riguarda la concimazione, si rimanda all’Allegato I - Fertilizzazione e in particolare al 
metodo del bilancio semplificato. 
 
All’interno del testo del disciplinare i vincoli sono evidenziati in grassetto con una 
retinatura ed un riquadro (di tipo analogo a quello che evidenzia questo capoverso). 
 
 
Vincolante solo per l’intervento SRA01 – ACA 1 (Produzione integrata) 
La loro applicazione può essere prevista o per tutte le superfici aziendali o per almeno uno dei 
seguenti tipi di coltura: 
- colture erbacee; 
- fruttiferi e vite. 
Possono essere esclusi dall'impegno corpi aziendali separati che costituiscano un'unità produttiva 
diversa dotata di un proprio centro aziendale e siano assimilabili a un'azienda agricola distinta 
benché condotta dal medesimo soggetto. 
 
Vincolante per utilizzo del marchio SQNPI  
La loro applicazione può essere prevista per singola coltura. 
 

2. Scopo e campo di applicazione 

Il campo di applicazione dei presenti disciplinari comprende le fasi agronomiche che vanno dalla 
coltivazione fino alla raccolta delle colture che si intendono assoggettare al metodo di produzione 
integrata, integrando i “Principi e criteri generali relativi alla difesa e al controllo delle infestanti”.  
 
3. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità 

Le caratteristiche pedoclimatiche dell’area di coltivazione devono essere prese in considerazione 
in riferimento alle esigenze delle colture interessate. 
La scelta dovrà essere particolarmente accurata in caso di nuova introduzione della coltura e/o 
varietà nell’ambiente di coltivazione. 
 
4. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

La biodiversità rappresenta la risorsa naturale maggiormente presente nei sistemi agricoli e più di 
altre contribuisce a ridurre l’uso delle sostanze chimiche di sintesi salvaguardando i principali 
organismi utili al contenimento naturale delle avversità, a tutelare la fertilità del suolo ed a garantire 
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il rispetto dell’agroecosistema naturale. Nel rispetto di questi principi è auspicabile che ogni 
azienda destini, all’interno della propria Superficie Agricola Utilizzata (SAU), almeno un 5% di 
superficie investita ad aree naturali o “zone-rifugio di ausiliari” come siepi, boschetti e filari alberati. 
Tali formazioni, non strettamente produttive, rispondono prettamente ai criteri della produzione 
integrata perché costituiscono un prezioso serbatoio di organismi utili. Questa ampia categoria 
include sia quelli indispensabili al contenimento naturale dei fitofagi nocivi alle piante coltivate 
come gli insetti parassitoidi, insetti e acari predatori, sia i pronubi selvatici, efficaci impollinatori di 
importanti colture spontanee e coltivate, che hanno reso possibile il perpetuarsi della vita sul 
Pianeta. La loro sopravvivenza è ampiamente minacciata dalla semplificazione 
dell’agroecosistema che sistematicamente sottrae indispensabili fonti nettarifere a fioritura scalare 
e siti di nidificazione. 
Nella costituzione delle formazioni arbustive è bene privilegiare specie autoctone perché più di 
altre hanno selezionato caratteri di resistenza alle principali avversità e perché sono 
presumibilmente di facile reperibilità ed economicità. Inoltre, alcune di queste strutture, come ad 
es. le siepi, possono costituire un’ulteriore strategia in grado di proteggere i suoli dall’erosione sia 
di natura eolica che idrica. Nelle aree così destinate sono vietati i trattamenti con antiparassitari e 
diserbanti, salvo nei casi di lotta obbligatoria imposti dalla normativa vigente e dalle relative 
prescrizioni regionali.  
Al fine di evitare il deterioramento degli habitat e garantire il mantenimento degli elementi 
caratteristici del paesaggio, si prevede il divieto di eliminare muretti a secco, siepi, stagni, alberi 
isolati o in gruppo o in filari.  
 
 
5. Scelta varietale e materiale di moltiplicazione 
 
Non è consentito il ricorso a materiale proveniente da organismi geneticamente modificati 
(OGM). 
 
Varietà, ecotipi, “piante intere” e portinnesti devono essere scelti in funzione delle specifiche 
condizioni pedoclimatiche di coltivazione.  
Per la scelta della varietà occorre fare riferimento, quando esistono, alle Liste di varietà 
raccomandate, formulate in modo specifico per il nostro territorio.  Per i comparti della frutticoltura 
e dell’orticoltura si rimanda alle “Linee tecniche” pubblicate annualmente da AGRION (Fondazione 
per la ricerca, l’innovazione e lo sviluppo tecnologico dell’agricoltura piemontese).  
Sono da preferire le varietà resistenti e/o tolleranti alle principali fitopatie, tenendo conto delle 
esigenze di mercato dei prodotti ottenibili. 
 
Per le colture erbacee da pieno campo si deve ricorrere a semente certificata. Il materiale di 
propagazione deve essere sano e garantito dal punto di vista genetico; deve offrire garanzie 
fitosanitarie e di qualità agronomica. 
Sia per le colture ortive sia per quelle arboree tutti i materiali di propagazione devono 
essere accompagnati dal relativo “Passaporto delle piante CE” (Reg. UE 2016/2031 e relativi 
regolamenti di attuazione). Per le colture ortive si deve ricorrere a materiale di categoria 
“Qualità CE” per le piantine e categoria certificata CE per le sementi. Per le colture arboree 
e la fragola se disponibile, si deve ricorrere a materiale di moltiplicazione “certificato” ai 
sensi del DM 20/11/2006. In assenza di tale materiale potrà essere impiegato materiale di 
categoria CAC e di categoria “standard” per la vite.  Valgono inoltre le disposizioni 
contenute nelle singole schede di coltura. 
 
In generale non è possibile ricorrere all’autoproduzione del materiale di propagazione; essa è 
ammessa tuttavia nei seguenti casi:  

- limitatamente a un anno, quando siano presenti l’esplicito consenso della ditta costitutrice 
della varietà e il controllo fitosanitario da parte di un Ente terzo accreditato; 

- per le risorse genetiche vegetali inserite nell’Anagrafe Nazionale della Biodiversità di 
Interesse agricolo e Alimentare, reperibile al sito: 
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/14785 oppure 
nel registro regionale delle risorse genetiche autoctone;  



 

 
Disciplinari Produzione Integrata - anno 2023  

- per ecotipi e varietà locali iscritti o in corso di iscrizione alla “Sezione Varietà da 
conservazione” del Registro Nazionale delle varietà di specie agrarie ed ortive, alle 
condizioni previste dal Decreto del Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali 18 
aprile 2008 “Disposizioni applicative per la commercializzazione di sementi di varietà da 
conservazione”; 

- per altri ecotipi e varietà locali di interesse riconosciuto, inseriti cioè in liste pubblicate dalla 
Regione Piemonte, quali ad esempio le schede dei Prodotti Agricoli Tradizionali o, per melo 
e pero, le varietà presenti nel portale https://www.antichevarietapiemontesi.it/; 

- per le aziende agricole ad indirizzo “cerealicolo” e “cerealicolo-zootecnico” unicamente per 
prati avvicendati ed erbai destinati al reimpiego aziendale. 
 

 

Le sementi e gli altri materiali di moltiplicazione (tuberi, bulbi, rizomi e simili) devono essere 
conformi a quanto stabilito dal DPR 8 ottobre 1973 n. 1065 e successive modifiche. 
Lo scambio e la vendita di semente tra agricoltori sono consentiti solo nei casi previsti 
dalla normativa vigente. 
 
Per quanto riguarda le colture frutticole, nel caso di autoproduzione di drupacee (olivo 
escluso) è vincolante l’utilizzo esclusivo di materiale certificato “virus esente”. Qualora 
l’autoproduzione riguardi le varietà locali il Settore Fitosanitario Regionale può 
autorizzarne, sotto controllo ufficiale, l’autoproduzione. 
 
 
6. Sistemazione e preparazione del suolo all’impianto e alla semina 

I lavori di sistemazione e preparazione del suolo all’impianto e alla semina devono essere eseguiti 
con gli obiettivi di salvaguardare e migliorare la fertilità del suolo, evitando fenomeni erosivi e di 
degrado; essi vanno definiti in funzione della tipologia del suolo, delle colture interessate, della 
giacitura, dei rischi di erosione e delle condizioni climatiche dell’area. Devono inoltre contribuire a 
mantenere la struttura, favorendo un’elevata biodiversità della microflora e della microfauna del 
suolo ed una riduzione dei fenomeni di compattamento, consentendo l’allontanamento delle acque 
meteoriche in eccesso.  
A questo scopo dovrebbero essere utilizzati, se disponibili, gli strumenti cartografici in campo 
pedologico.  
Gli eventuali interventi di correzione e di fertilizzazione di fondo devono essere eseguiti nel rispetto 
dei principi stabiliti al capitolo della fertilizzazione. 
Quando la preparazione del suolo comporta tecniche di lavorazione di particolare rilievo 
sull’agroambiente naturale come lo scasso, il movimento terra, la macinazione di substrati 
geologici, le rippature profonde, ecc., queste operazioni devono essere attentamente valutate, oltre 
che nel rispetto del territorio, anche a tutela della fertilità al fine di individuare gli eventuali interventi 
ammendanti e correttivi necessari. 
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7. Avvicendamento colturale 

In un quadro di buone pratiche agricole, l'avvicendamento colturale è uno strumento importante 
per consentire il contenimento dei patogeni terricoli, il miglioramento delle caratteristiche fisiche del 
terreno, la semplificazione ed una migliore efficacia dei mezzi di lotta contro le erbe infestanti e gli 
insetti dannosi. 
 
UVincolante solo per l'Intervento SRA01 - ACA 1 (Produzione integrata)  
 

Adozione di un avvicendamento quinquennale che comprenda almeno tre colture e preveda 
al massimo un ristoppio per ogni coltura. Tuttavia in quelle situazioni nelle quali il criterio 
generale di rotazione risulti incompatibile con gli assetti colturali e/o organizzativi aziendali 
(casi da A ad E), è consentito ricorrere a un modello di successione che nel quinquennio 
preveda due colture e consenta al massimo un ristoppio per coltura; è inoltre possibile 
avere due ristoppi della stessa coltura a condizione che la coltura inserita tra i due ristoppi 
sia di famiglia botanica diversa. La coltura inserita tra i due ristoppi può essere sostituita 
con un anno di riposo del terreno (maggese). Le situazioni in oggetto sono le seguenti: 

UCaso AU - aree individuate come collinari e montane  
UCaso BU - orticole a indirizzo intensivo (con elevate esigenze in termini di input idrici, 
chimici ed energetici), così come individuate nelle schede di coltura  
UCaso CU - le aree a seminativi, inferiori a 5 ettari, presenti in aziende viticole o 
frutticole dove la superficie a seminativi non supera il doppio di quella viticola o 
frutticola 

UCaso DU - aree con forti limitazioni dovute alla natura del suolo e a vincoli imposti da 
Enti territoriali (Consorzi irrigui, ecc.): cosiddette “valbe” 
UCaso EU - in presenza di colture erbacee foraggere o di terreni a riposo, di durata 
pluriennale  
 

Eventuali ulteriori prescrizioni relative alla successione colturale sono riportate nelle 
singole schede di coltura. 
 
 
Vincolante per utilizzo del marchio SQNPI  
 

Per singole colture aderenti, devono essere rispettati i vincoli relativi al ristoppio, 
all'intervallo minimo di rientro della stessa coltura e alle eventuali ulteriori restrizioni per le 
colture inserite nell’intervallo, riportati nelle singole schede di coltura. In assenza di scheda 
di coltura specifica, per le colture annuali vige la regola generale che consente al massimo 
un ristoppio nel quinquennio. 
 
Ai fini del rispetto della rotazione colturale vengono considerate le coltivazioni principali, che 
devono coincidere con l’eventuale domanda PAC presentata per lo stesso anno. 
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UPer tutti: 
 
Si specifica inoltre che: 

- i cereali autunno-vernini (frumento tenero e duro, orzo, avena, segale, triticale, farro 
ecc.) sono considerati colture analoghe ai fini della successione colturale; 

- colture appartenenti allo stesso genere, indipendentemente dalla diversa 
destinazione d'uso (per es. sorgo da foraggio, da biomassa, da granella...), sono 
considerate colture analoghe ai fini della successione colturale; 

- per quanto riguarda il riso fare riferimento alla scheda di coltura;  
- è ammessa la possibilità di praticare colture da sovescio, che non possono essere 

oggetto di raccolta e la cui produzione va quindi totalmente interrata; tali colture non 
hanno influenza sulla successione colturale; 

- le concimazioni eventualmente somministrate alla coltura da sovescio sono da 
includersi nel conteggio degli apporti alla coltura seguente;  

- gli erbai sono considerati agli effetti dell’avvicendamento colture di durata annuale; 
- le colture erbacee poliennali tecnicamente non avvicendabili non sono soggette ai 

vincoli rotazionali;  
- le colture erbacee poliennali avvicendate (comprese le orticole) e i terreni a riposo , 

vengono considerati ai fini del conteggio come una singola coltura; 
- le colture erbacee foraggere di durata pluriennale devono essere seguite da una 

coltura diversa; 
- per le colture orticole a ciclo breve è ammissibile la ripetizione di più cicli nello 

stesso anno sullo stesso terreno e ciascun anno con cicli ripetuti viene considerato 
come un anno di coltura; nell’ambito della stessa annata agraria, la successione fra 
colture orticole a ciclo breve appartenenti a famiglie botaniche diverse o un 
intervallo di almeno sessanta giorni senza coltura tra due cicli della stessa ortiva, 
sono considerati sufficienti al rispetto dei vincoli di avvicendamento; 

- le colture protette prodotte all’interno di strutture fisse (che permangono almeno 
cinque anni sulla medesima porzione di appezzamento) sono svincolate dall’obbligo 
della rotazione a condizione che, almeno ad anni alterni, vengano applicati sistemi 
non chimici di contenimento delle avversità (ad es. innesti erbacei, solarizzazione, 
impiego di piante biocide); 

- per le colture orticole pluriennali è necessario un intervallo minimo di almeno due 
anni, ma negli impianti dove sono stati evidenziati problemi fitosanitari è necessario 
adottare un intervallo superiore; 

- un’interruzione dell’adesione aziendale al sistema di qualità non consente comunque 
di derogare alla norma di avvicendamento. 

 
 
Dopo l’espianto di una coltura arborea, prima di effettuare un nuovo reimpianto con la 
medesima specie, è necessario lasciare a riposo il terreno per almeno un anno durante il 
quale si può praticare una coltura erbacea oppure il sovescio. L’intervallo di un anno non 
deve essere necessariamente rispettato se si effettua, prima della messa a dimora delle 
piante, un adeguato apporto di sostanza organica con un ammendante (minimo 5 t di s.s. 
per ettaro di ammendante) e rispettando i limiti previsti nell’allegato Fertilizzazione al 
paragrafo “Fertilizzazione Organica”. 
 
Per minimizzare i possibili effetti negativi del reimpianto è comunque consigliabile: 
    i) asportare i residui radicali della coltura precedente; 
    ii) sistemare le nuove piante in posizione diversa da quella occupata dalle precedenti; 
    iii) utilizzare portinnesti adatti. 
 
8. Semina, trapianto, impianto 

Le modalità di semina e trapianto (per esempio epoca, distanze, densità) per le colture annuali 
devono consentire di raggiungere rese produttive adeguate, nel rispetto dello stato fitosanitario 
delle colture, limitando l’impatto negativo delle malerbe, delle malattie e dei fitofagi, ottimizzando 
l’uso dei nutrienti e consentendo il risparmio idrico. 
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Nel perseguire le medesime finalità, anche nel caso delle colture perenni devono essere rispettate 
le esigenze fisiologiche della specie e della varietà considerate.  
Dette modalità, insieme alle altre pratiche agronomiche sostenibili, devono poter limitare l’utilizzo di 
fitoregolatori di sintesi, in particolare dei prodotti che contribuiscono ad anticipare, ritardare e/o 
pigmentare le produzioni vegetali. 
 
 
9. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

La gestione del suolo e le relative tecniche di lavorazione devono essere finalizzate al 
miglioramento delle condizioni di adattamento delle colture per massimizzarne i risultati produttivi, 
favorire il controllo delle infestanti, migliorare l’efficienza dei nutrienti riducendo le perdite per 
lisciviazione, ruscellamento ed evaporazione, mantenere il terreno in buone condizioni strutturali, 
prevenire erosione e smottamenti, preservare il contenuto in sostanza organica e favorire la 
penetrazione delle acque meteoriche e di irrigazione. 
 
Nel rispetto di queste finalità, fatte salve specifiche situazioni pedologiche, colturali (ad esempio 
lavorazioni meccaniche alternative al diserbo chimico sulle interfile) e fitosanitarie, si dovranno 
rispettare le seguenti disposizioni: 
 

- nelle aree di collina e di montagna con pendenza media superiore al 30%U sono 
consentite esclusivamente, per le colture erbacee, la minima lavorazione, la semina su 
sodo e la scarificatura; per le colture arboree all’impianto sono ammesse solo le 
lavorazioni puntuali e quelle finalizzate all’asportazione dei residui dell’impianto 
precedente ed in generale è obbligatorio l’inerbimento dell’interfila, inteso anche come 
vegetazione spontanea gestita con sfalci; 

- Unelle aree con pendenza media compresa tra il 10% e il 30%U, oltre alle tecniche sopra 
descritte sono consentite lavorazioni ad una profondità massima di 30 cm, ad eccezione 
delle rippature per le quali non si applica questa limitazione; negli appezzamenti 
dedicati alle colture erbacee è obbligatoria la realizzazione di solchi acquai temporanei 
almeno ogni 60 metri o prevedere, in situazioni geo-pedologiche particolari e di 
frammentazione fondiaria, idonei sistemi alternativi di protezione del suolo 
dall’erosione; per le colture arboree è obbligatorio l’inerbimento nell’interfila (inteso 
anche come vegetazione spontanea gestita con sfalci; nel periodo primaverile-estivo in 
alternativa all’inerbimento, è consentita l’erpicatura a una profondità massima di 10 cm 
o la scarificatura;  

- Unelle aree di pianuraU è obbligatorio per le colture arboree l’inerbimento dell’interfila nel 
periodo autunno-invernale per contenere la perdita di elementi nutritivi; 

- sui terreni dove vige il vincolo dell’inerbimento nell’interfila delle colture arboree sono 
ammessi interventi localizzati di interramento dei concimi;  

- negli impianti arborei con sistemazione a rittochino con pendenze superiori al 10%, oltre 
ai vincoli precedenti, nell’interfila non sono ammesse lavorazioni che rivoltino il terreno 
(per es. sono invece ammesse rippature e scarificature); 

- nelle colture arboree le operazioni di semina ed interramento del sovescio sono 
ammissibili sia in pianura sia nelle situazioni con pendenze medie dal 10 al 30%; in 
quest'ultimo caso, tuttavia, il sovescio andrà eseguito annualmente a filari alterni. 

 
Le pendenze degli appezzamenti possono essere ricavate dalla consultazione dell’Anagrafe 
Agricola Unica. 
I trattamenti con prodotti fitosanitari al terreno e quelli per il controllo delle erbe infestanti sono 
disciplinati dai “Disciplinari di produzione integrata: difesa e diserbo”. Qualora si ricorra alla tecnica 
della pacciamatura, si raccomanda l’utilizzo di materiali pacciamanti biodegradabili o riciclabili. 

 
 
10. Gestione della pianta e della fruttificazione 

Le cure destinate alle colture quali potature, piegature e altre pratiche quali l’impollinazione e il 
diradamento devono essere praticate con la finalità di favorire un corretto equilibrio della pianta, in 
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termini quali-quantitativi delle produzioni e di migliorare lo stato sanitario della coltura; tali modalità 
di gestione devono puntare a ridurre il più possibile l’impiego di fitoregolatori. 

 
In particolare, l’impiego di fitoregolatori è ammesso esclusivamente per le sostanze attive e 
limitatamente agli usi previsti nelle specifiche tabelle presenti nei “Disciplinari di 
produzione integrata: difesa e diserbo”. 
 
 
11. Fertilizzazione 

La fertilizzazione delle colture ha l’obiettivo di garantire produzioni di elevata qualità e in quantità 
economicamente sostenibili, nel rispetto delle esigenze di salvaguardia ambientale, del 
mantenimento della fertilità e della prevenzione delle avversità.  
Una conduzione degli interventi di fertilizzazione secondo i criteri sottoindicati, unitamente alla 
gestione delle successioni secondo quanto stabilito al punto 7, consente di razionalizzare e ridurre 
complessivamente gli input fertilizzanti rispetto alle normali pratiche agricole. 
A questo fine il presente disciplinare prevede:  
 

- la definizione dei quantitativi di macroelementi distribuibili annualmente per coltura 
o per ciclo colturale tramite un piano di fertilizzazione, anche semplificato, che tenga 
in considerazione le asportazioni colturali e la dotazione del terreno per P e K; in 
alternativa, è possibile adottare il modello semplificato secondo le schede a dose 
standard per coltura; 

- l'apporto di microelementi non è sottoposto a limitazioni. Per quanto riguarda 
l'utilizzo del rame si precisa che eventuali apporti devono essere registrati nel 
registro dei trattamenti e concorrono al raggiungimento del limite previsto per i 
prodotti fitosanitari; 

- il rispetto dei quantitativi massimi distribuibili annualmente così come stabiliti in 
applicazione della Direttiva 91/676/CEE; 

- il frazionamento delle dosi di azoto quando superano 100 kg/ha per le colture 
erbacee e 60 kg/ha per le colture arboree;  

- l’esecuzione di analisi del suolo per la stima delle disponibilità dei macroelementi e 
degli altri principali parametri della fertilità in conformità a quanto indicato 
nell’Allegato I; 

- l’impiego preferenziale dei fertilizzanti organici, che devono essere conteggiati nel 
piano di fertilizzazione in funzione della dinamica di mineralizzazione. L’utilizzo 
agronomico dei fanghi di depurazione in qualità di fertilizzanti, vedi D. Lgs. 99/92, 
non è ammesso, con le eccezioni previste in Allegato I.  Sono inoltre impiegabili 
anche i prodotti consentiti dal Reg. UE 2018/848 relativo ai metodi di produzione 
biologica. 

 
 

Per le specifiche riguardanti la gestione della fertilizzazione si rimanda all’Allegato I al 
presente documento e alle schede di coltura. 
 
12. Irrigazione  

L’irrigazione, quando realizzabile, deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura mantenendo il 
contenuto idrico del terreno tra il limite critico colturale e la capacità di campo. È fondamentale 
evitare di superare la capacità di campo allo scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione 
dei nutrienti e lo sviluppo di avversità. 
E’ raccomandata la redazione di un piano di irrigazione basato sul calcolo del bilancio idrico 
colturale calcolato tenendo in considerazione lo strato di terreno esplorato dalle radici, utilizzando 
supporti aziendali specialistici (ad es. schede irrigue o programmi informatici) e/o strumenti 
tecnologici utili a determinare il momento e le quantità ottimali per l’intervento irriguo (ad 
es.tensiometri, sonde ed altri sensori per il rilievo dell’umidità del terreno, ecc.).  
E’ raccomandato l’utilizzo di tecniche di distribuzione irrigua ad alta efficienza (ad es. micro-
portata, subirrigazione, pioggia a bassa pressione, ecc.).  

In generale è vietato il ricorso all’irrigazione per scorrimento. 
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Tuttavia, date le caratteristiche dei sistemi irrigui collettivi presenti sul territorio piemontese 
(irrigazione turnata attraverso canali con acqua a pelo libero che non consente altre modalità di 
irrigazione, a meno di ingenti investimenti infrastrutturali) è ammissibile l’irrigazione per 
scorrimento, salvo che nelle colture in cui è espressamente vietata nelle “schede di coltura”, 
purché vengano adottate le seguenti prescrizioni: 

i. Il volume massimo per intervento è quello necessario a fare sì che la lama d’acqua 
raggiunga i ¾ dell’appezzamento, dopo di che si dovrà sospendere l’erogazione 
dell’acqua poiché la restante parte del campo sarà bagnata per scorrimento della 
lama di acqua. Se si conoscono le caratteristiche idrologiche del suolo dei singoli 
appezzamenti è possibile effettuare simulazioni automatizzate che permettono di 
ottimizzare i suddetti parametri. 

- Il tempo intercorrente tra un’irrigazione e l’altra, verrà calcolato tenendo anche conto 
dei quantitativi di acqua derivanti da precipitazioni.  

Infine, con l’accurato livellamento del terreno, oggi possibile con tecniche laser, è possibile 
ottenere una pendenza costante che permette di aumentare l’efficienza.  
In generale, prima di ogni intervento irriguo, è raccomandato consultare e tenere in debito conto i 
bollettini relativi alle previsioni meteorologiche. 
L’impiego di acqua per interventi antibrina non è da calcolare come intervento irriguo. 
 
METODO BASE MINIMO VINCOLANTE 

Per ciascuna coltura l’azienda deve registrare sulle apposite schede: 

1) DATA E VOLUME DI IRRIGAZIONE E TIPOLOGIA DI DISTRIBUZIONE: 
i. irrigazione per aspersione e per scorrimento: data e volume di irrigazione 

utilizzato per ogni intervento; per le sole aziende di superficie aziendale 
inferiore ad 1 ha può essere indicato il volume di irrigazione distribuito per 
l’intero ciclo colturale prevedendo in questo caso la indicazione delle date di 
inizio e fine irrigazione. 

ii. micro-portata di erogazione: volume di irrigazione stagionale, numero delle 
adacquate e data di inizio e fine stagione irrigua 

iii. In caso di gestione consortile o collettiva dei volumi di adacquamento i dati 
sopra indicati possono essere forniti a cura della struttura che gestisce la 
risorsa idrica. 

2) DATO DI PIOGGIA: ricavabile da pluviometro o da stazione meteorologica pubblica 
e/o privata. Sono esentati dalla registrazione di questo dato le aziende con 
superficie inferiore all’ettaro e quelle dotate di impianti a di micro-portata. La 
registrazione della data, del volume di irrigazione e del dato di pioggia non è 
obbligatoria per le colture non irrigate; mentre per i casi di irrigazione di soccorso, 
giustificati dalle condizioni climatiche, dovrà essere indicato il volume impiegato. 

3) VOLUME DI ADACQUAMENTO: ogni azienda deve opportunamente registrare i dati 
di cui sopra e rispettare i volumi massimi di adacquamento previsti in funzione del 
tipo di terreno desunto dalla tabella sottostante. Il rispetto dei volumi massimi è 
subordinato all’effettiva possibilità di conoscere o misurare con strumenti ordinari 
il volume d’acqua distribuito. 

Tipo di terreno 
MICROPORTATA ASPERSIONE 

Millimetri 
Metri cubi 
ad ettaro 

Millimetri 
Metri cubi 
ad ettaro 

Terreno sciolto 15 150 35 350 
Terreno medio impasto 20 200 45 450 
Terreno argilloso 25 250 55 550 

 
 

Si consiglia di adottare, quando tecnicamente realizzabile, la pratica della fertirrigazione al fine di 
migliorare l’efficienza dei fertilizzanti e dell’acqua distribuita e ridurre i fenomeni di lisciviazione.  
Per quanto riguarda la qualità delle acque per l’irrigazione è opportuno che questa venga 
controllata e che vengano evitati l’impiego sia di acque saline, sia di acque batteriologicamente 
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contaminate o contenenti elementi inquinanti. Pertanto, è necessario procedere ad analisi chimico-
fisiche e microbiologiche delle acque di irrigazione ogni volta che sia in dubbio l’idoneità all’uso. 

Per la registrazione dei dati pluviometrici, le aziende potranno avvalersi di pluviometri aziendali o 
fare riferimento ai dati delle stazioni più vicine della Rete Agrometeorologica del Piemonte resi 
disponibili sulle pagine web della Regione Piemonte o della rete di ARPA Piemonte. 
È opportuno misurare i volumi irrigui attraverso metodi appropriati, ad es. contatori per tutti i 
sistemi irrigui a pressione, misura della portata del canale attraverso strumenti idonei per 
l’irrigazione a scorrimento, e pluviometri per sistemi ad aspersione.   

In alternativa al metodo base minimo vincolante è fortemente consigliata, in relazione alle proprie 
esigenze aziendali ed alla disponibilità di strumenti tecnologici diversi, l’adozione di uno dei tre 
metodi di calcolo della quantità irrigua di seguito riportati e descritti nell’Allegato II: 
- schede irrigue di bilancio; 
- supporti informatici; 
- supporti aziendali specialistici. 

Tali metodi hanno in comune i seguenti principi: 
- ogni azienda deve disporre dei dati meteorologici in modo continuo (es: dati meteo delle 

Rete Agrometeorologica regionale o Arpa Piemonte o di altri servizi metereologici 
territoriali); 

- ogni azienda deve irrigare in epoche precise in funzione del tipo di coltura e delle sue 
esigenze idriche; 

- ogni azienda non deve distribuire, per ogni intervento irriguo, volumi che eccedano quelli 
previsti per ogni coltura; 

- ogni azienda deve opportunamente documentare i punti precedenti. 
 

Per le specifiche riguardanti i metodi sopra elencati si rimanda all’Allegato II.  
 

Assenza irrigazione o interventi di soccorso 
In caso di assenza di irrigazione, non è previsto alcun adempimento. 
Nel caso di stagioni particolarmente siccitose che rendano necessario ricorrere all’irrigazione di 
soccorso, pena la perdita o la pesante riduzione del reddito, è richiesta la registrazione 
dell’intervento irriguo, il volume impiegato e la giustificazione relativa attraverso bollettini 
agrometeorologici o altre evidenze oggettive. 
 

13. Correttivi 

Il D. lgs. n. 75/2010 e ss.mm.ii. definisce correttivi “i materiali da aggiungere al suolo in situ 
principalmente per modificare e migliorare proprietà chimiche anomale del suolo dipendenti da 
reazione, salinità, tenore in sodio”.  Il medesimo D. Lgs. stabilisce anche le diverse tipologie di 
prodotti che possono essere immessi sul mercato (Tabella 1). 
I correttivi possono essere di origine minerale (estrattiva) oppure dei sottoprodotti di attività 
umane spesso non direttamente connesse all’agricoltura; la sostenibilità e la compatibilità del 
loro impiego in agricoltura non può esulare da una analisi più ampia che prenda in 
considerazione: 
1. una preliminare analisi del terreno di destinazione, per verificare l'effettiva necessità di 

correzione del pH, in funzione della coltura ospitata dal terreno stesso; 
2. le caratteristiche analitiche del correttivo scelto, poiché esso può apportare quote 

significative di sostanza organica, azoto e fosforo, da considerare nel piano di 
concimazione delle colture e da conteggiare rispetto ai massimali di azoto al campo 
previsti; 

3. l'assistenza di un tecnico o di un agronomo per valutare le analisi sopra indicate e definire 
innanzitutto l'utilità o meno dell'uso del correttivo, nonché le dosi, l'epoca e la modalità di 
distribuzione in campo. 

 
È comunque vietato l’utilizzo di gessi e carbonati di defecazione derivati da fanghi di 
depurazione. 
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Tabella 1 - Principali correttivi in base al D. lgs. n. 75/2010 e ss.mm.ii. 

Denominazione Componenti essenziali 
Titolo minimo 
e/o sostanze 
utili 

Elementi e/o sostanze 
utili da dichiarare 

Correttivo 
calcareo 

Prodotto d'origine naturale 
contenente come componente 
essenziale carbonato di calcio 

35% CaO CaO totale 
Classe granulometrica 

Marna Roccia sedimentaria costituita 
essenzialmente da mescolanza di 
materiale calcareo ed argilloso 

25% CaO CaO totale 
Classe granulometrica 

Correttivo 
calcareo- 
magnesiaco 

Prodotto d'origine naturale 
contenente come componenti 
essenziali carbonato 
di calcio e di magnesio 

35% CaO + 
MgO 
8% MgO 
 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Dolomite Prodotto contenente calcio e 
magnesio come carbonato doppio 

40% CaO + 
MgO 
17% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Calce agricola viva Prodotto ottenuto per calcinazione di 
rocce calcaree e contenente come 
componente essenziale ossido di 
calcio 

70% CaO CaO totale 
Classe granulometrica 

Calce agricola 
spenta 

Prodotto ottenuto per idratazione 
della calce agricola viva 

50% CaO CaO totale 
Classe granulometrica 

Calce viva 
magnesiaca 

Prodotto ottenuto per calcinazione di 
rocce calcaree magnesiache 

70% CaO + 
MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Calce spenta 
magnesiaca 

Prodotto ottenuto per idratazione 
della calce viva magnesiaca 

50% CaO + 
MgO 
12% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Ceneri di calce Prodotto residuo della fabbricazione 
delle calci. Può contenere ossidi, 
idrossidi, carbonati di calcio e di 
magnesio e ceneri di carbone 

40% CaO + 
MgO 

CaO totale 
Classe granulometrica 
MgO totale (facoltativa) 

Ceneri di calce 
magnesiaca 

Prodotto residuo della fabbricazione 
delle calci in cui il titolo in ossido di 
magnesio è uguale o superiore 
all'8% 

40% CaO + 
MgO 
8% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Calce di 
defecazione 

Prodotto residuo della filtrazione di 
sughi zuccherini dopo la 
carbonatazione. 
Il carbonato di calcio è presente 
finemente suddiviso 

CaO 20% CaO totale 
Classe granulometrica 

Gesso agricolo Prodotto di origine naturale costituito 
essenzialmente da solfato di calcio 
con 2 molecole d'acqua 

25% CaO 
35% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe granulometrica 

Anidrite Prodotto di origine naturale costituito 
essenzialmente da solfato di calcio 
anidro 

30% CaO 
45% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe granulometrica 

Gesso cotto Prodotto ottenuto dalla disidratazione 
totale o parziale del gesso 

30% CaO 
45% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe granulometrica 

Solfato di calcio 
precipitato 

Sottoprodotto di fabbricazioni 
industriali quali, ad esempio, la 
fabbricazione dell'acido fosforico 

25% CaO 
35% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe granulometrica 
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Denominazione Componenti essenziali 
Titolo minimo 
e/o sostanze 
utili 

Elementi e/o sostanze 
utili da dichiarare 

Sospensione di 
calcare 

Prodotto ottenuto per sospensione di 
carbonato di calcio finemente 
suddiviso 
 

20% CaO CaO totale 

Solfato di magnesio 
per uso agricolo 

Prodotto a base di solfati di 
magnesio naturali come espomite e 
kieserite 

15% MgO 
solubile 
30% SO3 
solubile 

MgO solubile 
SO3 solubile 

Ossido di magnesio Prodotto polverulento ottenuto per 
calcinazione di rocce magnesiache e 
contenente come componente 
essenziale ossido di magnesio 

30% MgO MgO totale 

Soluzione di cloruro 
di calcio 

Prodotto liquido ottenuto per 
dissoluzione di cloruro di calcio in 
acqua 

12% CaO 
solubile 
in acqua 

CaO solubile in acqua 

Soluzioni miste di 
sali di calcio e di 
magnesio 

Prodotto liquido ottenuto per 
dissoluzione in acqua di composti 
solubili di Ca e Mg 

Totale 10% 
CaO + MgO 
solubili in 
acqua, di cui: 
4% CaO 
solubile in 
acqua 
1% MgO 
solubile in 
acqua 

CaO solubile in acqua 
MgO solubile in acqua 

Gessi di 
defecazione 

Prodotto ottenuto da idrolisi (ed 
eventuale attacco enzimatico) di 
materiali biologici mediante calce e/o 
acido solforico e successiva 
precipitazione del solfato di calcio. 
Non sono ammessi fanghi di 
depurazione 

CaO: 20% sul 
secco 
SO3: 15% sul 
secco 

CaO totale 
SO3 totale 
È obbligatorio 
indicare il materiale 
biologico idrolizzato 
(esempio: tessuti 
animali) 

Carbonato di calcio 
di defecazione 

Prodotto ottenuto per idrolisi di 
materiali biologici 
mediante calce e successiva 
precipitazione con 
anidride carbonica. Non sono 
ammessi fanghi di depurazione 

CaO: 28% sul 
secco 

CaO totale 
È obbligatorio 
indicare il materiale 
biologico idrolizzato 
(esempio: tessuti 
animali) 

Gesso di 
defecazione da 
fanghi 

Prodotto ottenuto per idrolisi (ed 
eventuale attacco enzimatico) di 
“fanghi” mediante calce e/o acido 
solforico e successiva precipitazione 
di solfato di calcio 

CaO: 15% sul 
secco 
SO3: 10% sul 
secco 

CaO totale 
SO3 totale 
N tot 
 

 

Fonte: D.Lgs. n.75/2010 - Allegato 3 (Tabella modificata) 
 
 
14. Altri metodi di produzione e aspetti particolari 

UColture fuori suolo 
E’ ammessa l’applicazione del sistema di produzione integrata alla tecnica di produzione fuori 
suolo ponendo particolare attenzione alla riciclabilità dei substrati e alla riutilizzazione agronomica 
delle acque reflue. 
 
Substrati  
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Al fine di consentire alla pianta di accrescersi nelle migliori condizioni i requisiti più importanti che 
devono essere valutati per la scelta di un substrato sono i seguenti: 

- costituzione, 
- struttura, 
- capacità di ritenzione idrica, 
- potere assorbente, 
- pH, 
- contenuto in elementi nutritivi e EC, 
- potere isolante, 
- salinità 
- facilità di reperimento e costi 

Possono essere utilizzati substrati naturali (organici o inorganici) e substrati sintetici. 

Esaurita la propria funzione i substrati naturali possono essere utilizzati come ammendanti su altre 
colture presenti in azienda. I substrati sintetici devono essere smaltiti nel rispetto delle vigenti 
norme. 
 
Fertirrigazione  
Nella tecnica di produzione nel fuori suolo la fertirrigazione assolve alle funzioni di: 

- soddisfacimento del fabbisogno idrico della coltura, 
- apporto degli elementi fertilizzanti; 
- dilavamento del substrato (percolato). 

La concentrazione degli elementi fertilizzanti presenti nella soluzione nutritiva varia in funzione 
della specie coltivata e della naturale presenza di sali disciolti nell’acqua. Viene misurata 
attraverso la conducibilità elettrica utilizzando come unità di misura il siemens (millisiemens o 
microsiemens). 
Per ogni coltura vi sono dei valori soglia il cui superamento può portare a fenomeni di fitotossicità. 
Nella tabella sottostante sono riportati i valori soglia indicativi riferiti alle principali colture: 
 

EC Pomodoro Peperone Cetriolo Melone Zucchino Melanzana Fagiolo Fragola 
Fragola 

rifiorente 
Vivaio Taglio 

mS 2.30 2.20 2.20 2.30 2.20 2.10 1.70 1.40* 1.20 2.40 3.30 
dati ricavati da “Principi tecnico-agronomici della fertirrigazione e del fuori suolo” edito da Veneto Agricoltura e scheda 
APREL 
(*) in Trentino il valore soglia utilizzato per la fragola è di 1.90 mS 
 
 

Gestione delle acque reflue (percolato) 
Le acque reflue derivanti dal percolato durante il periodo di coltivazione normale e dal dilavamento 
del substrato, qualora si riutilizzi l’anno successivo, hanno ancora un contenuto in elementi 
fertilizzanti significativo rispetto alla soluzione nutritiva distribuita e pertanto possono essere 
ancora utilizzate ai fini nutrizionali: 

- nel riciclaggio interno sulla coltura previa verifica della idoneità dal punto di vista fitosanitario, 
sottoponendole se necessario a filtrazione, clorazione, trattamento con UV; 

- mediante distribuzione dell’acqua di drenaggio per il mantenimento del tappeto erboso della 
serra, se presente. La presenza del tappeto erboso sotto la coltura fuori suolo garantisce una 
azione climatizzante e favorisce lo sviluppo di insetti/acari antagonisti; 

- per la fertilizzazione di altre colture. 
 

 
 
Riscaldamento colture protette 
I combustibili ammessi sono esclusivamente metano, olio e gasolio, combustibili di origine 
vegetale (per es. scarti di lavorazione del legno) e tutti i combustibili a basso impatto ambientale. 
Sono ammessi inoltre tutti i sistemi di riscaldamento che impiegano energie alternative (geotermia, 
energia solare, reflui di centrali elettriche).  
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15. Raccolta 

Vincolante per utilizzo del marchio SQNPI  

Le modalità di raccolta e di conferimento ai centri di stoccaggio/lavorazione devono privilegiare il 
mantenimento delle migliori caratteristiche dei prodotti. 
 
 

I prodotti devono essere sempre identificati al fine di permetterne la rintracciabilità, in modo 
da renderli facilmente distinguibili rispetto ad altri prodotti ottenuti con modalità produttive 
diverse. 
 
 
16. Post-raccolta 

Vincolante per utilizzo del marchio SQNPI  

Per le fasi che vanno dalla raccolta alla commercializzazione, vengono adottate integralmente le 
prescrizioni previste dalle Linee Guida Nazionali per la Produzione Integrata senza ulteriori 
specifiche per il territorio piemontese. Si rimanda pertanto a quanto previsto dal documento 
“SQNPI - Adesione Gestione Controllo” approvato dall’Organismo Tecnico Scientifico e valido per 
l’anno in corso. Il documento è disponibile all’indirizzo: 
 https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/24284 


